
DIFESA «Ho svolto solo un’attività di consu-

lenza e di supporto durata circa tre anni al

gruppo Hopa e al suo presidente e ammini-

stratore delegato Emilio Gnutti». Inizia in que-

sto mondo la memo-

ria difensiva che l’ex

presidente di Unipol

Giovanni Consorte

ha presentato ieri ai magistrati mi-
lanesi. Una memoria, che i pubbli-
ci ministeri avrebbero già definito
parziale, che ricostruisce per punti
la vicenda Telecom e le plusvalen-
ze maturate dal manager bologne-
se e dal suo vice Ivano Sacchetti.
Che, secondo Consorte, non
avrebbero danneggiato Unipol.
La prima fase. Fino al 31 luglio
2001, due giorni dopo la conquista
della Telecom da parte di Marco
Tronchetti Provera, presidente del-
la Pirelli, tramite l’acquisto di
Bell, la società che deteneva la
maggioranza di Olivetti. In questo
periodo di tempo Consorte e il suo
vice offrirono consulenze conti-
nue a Hopa e al gruppo Bell.
Alla fine di giugno e i primi di lu-
glio del 2001 la Bell avviò «valu-

tazioni sull’ipotesi di vendita del-
l’intera partecipazione Olivetti»
con il gruppo Pirelli. L’accordo fu
trovato alla fine di luglio a 4,175
euro per azione. «Il gruppo Pirelli
tra le varie condizioni contrattuali
pose quella delle dimissioni di Co-
laninno da Telecom».
Colaninno, racconta Consorte,
chiese il riconoscimento di un pre-
mio di 200 miliardi di lire per il la-
voro svolto in Olivetti/Telecom,
«che successivamente alla trattati-
va si ridusse a 150 miliardi». Fu
premiato anche Gnutti «con 50 mi-
liardi di lire». «Tali premi furono
erogati sotto forma di cessione da
parte di Bell di 40,2 milioni di

azioni Olivetti a 2,25 euro a Cola-
ninno e di 13,4 milioni di azioni
Olivetti a 2,25 euro a Gnutti che
entrambi avrebbero potuto riven-
dere a Pirelli a 4,175 euro».
L’uscita dall’investimento Olivet-
ti, «significò per tutti i soci l'uscita
da una grandissima preoccupazio-
ne e «un utile netto complessivo di
circa 3.400 miliardi di lire».
Da quell’operazione e da altre ces-
sioni effettuate successivamente
(anche da Finsoe, controllante del-
la compagnia bolognese) Unipol
incassò 324 milioni, con una plu-
svalenza di 80.4, evitando una per-
dita di 75,2 milioni. Per quell’ope-
razione Consorte e Sacchetti, per
«il contributo professionale dato a
favore di tutti i soci» furono pre-
miati da Gnutti con 5 milioni di eu-
ro ciascuno.
La seconda fase. Il post 11 set-
tembre. La caduta delle Torri ge-
melle determinò un crollo delle
borse. Il gruppo Pirelli, sulla base
dell’evento catastrofico, impugnò
il contratto di acquisto delle azioni
Olivetti siglato il 31 luglio 2001
chiedendo un forte sconto sul prez-
zo riconosciuto a Bell pari a 4,175
euro per azione.
Si aprì una trattativa della durata
di 8 giorni. Che si concluse con
l’emissione di un obbligazione da
parte di Olimpia (la società ideata
da Tronchetti per controllare Tele-
com) di 1,033 miliardi sottoscritta
dagli ex soci Bell e una trattativa
con Mps e Antonveneta.

Consorte e Sacchetti trattano per
la sottoscrizione del bond anche
per i soci Bell. Gnutti era fuori gio-
co per un malore. Il 19-20 settem-
bre si trovò l’accordo con Olim-
pia. Hopa riacquistò azioni Olivet-
ti. Dall’operazione la società bre-
sciana ottenne un vantaggio di cir-
ca 850 milioni. Gnutti, sempre se-
condo Consorte decise di ricono-
sce «delle somme» ai vertici del-
l’Unipol. In primo riacquistò le
azioni Olivetti in loro possesso
(2,57 milioni di plusvalenza), inol-
tre Gnutti propose investimenti in
azionari su titoli Olivetti, Auto-
strade ed Eni per un totale di 7,93
milioni di euro di plusvalenza a te-
sta , cioè «lo 0,12% della dimen-
sione complessiva dell’operazio-
ne e lo 0,46% dell’utile totale con-
solidato».
Terza e quarta fase. Dal genna-
io ai primi mesi del 2003. Consor-
te, secondo la sua ricostruzione,
gestì per i soci Bell la questione
bond Olimpia e trattò per l’ingres-
so di Hopa in Olimpia (con il
16%). Per questa attività «il dott.
Gnutti decise di riconoscere al sot-
toscritto e a Sacchetti un permio si-
gnificativo, per una parte diretta-
mente e personalmente com Gp
Finanziaria (la finanziarie di Gnut-
ti, ndr) e per un’altra parte tramite
operazioni di trading azionario»
su Olivetti e Mps. In tutto Consor-
te e Sacchetti ottennero 11,82 mi-
lioni di euro. Somme depositate
presso due fiduciarie italiane.

La bufera non è ancora passata. E
la paura neanche. I lavoratori del
quartiere generale lodigiano della
Banca popolare italiana denuncia-
no - a bassa voce, per prudenza - il
clima di continuità che ancora do-
mina la vita di uffici e agenzie an-
che dopo la rimozione (forzata) del
patron Gianpiero Fiorani.
Una manifestazione esteriore di
questa atmosfera di forte tensione
tra passato e voglia di cambiamen-
to è arrivata anche ieri, a tre giorni
dall’assemblea dei soci della Bpi.
La Fisac, il sindacato ei bancari
della Cgil, aveva convocato un in-
contro sul futuro della banca al
quale erano invitati in primo luogo
gli stessi dipendenti, che in effetti
hanno affollato la grande sala nel
centro di Lodi. Ma prima ancora
che si iniziasse a discutere, a sor-
presa, si è presentato all’assem-
blea il nuovo presidente della Bpi,
Divo Gronchi, scortato - non ca-
sualmente secondo i lavoratori -
dal direttore delle “risorse umane”

Marcello Anelli. Uno dei colonnelli
di Fiorani che continua a occupare
posizioni di vertice all’interno del
gruppo bancario. «Quando ho vi-
sto arrivare Gronchi - confida un
funzionario che prega insistente-
mente di poter mantenere l’anoni-
mato - ho pensato che forse poteva
aver deciso di ascoltarci, finalmen-
te. Ma quando ho visto Anelli die-
tro di lui mi sono rimangiato tutto».
Perché? Lo spiega Claudio Mana-
ra, delegato sindacale della Fisac
all’interno della Bpi: «Quel signo-
re lì è uno che usava mostrare spez-
zoni del film “Alexander” per evi-
denziare che Alessandro Magno co-
nosceva uno per uno i suoi soldati e
sapeva tutto di loro». Questo acca-
deva nella banca di Gianpiero Fio-
rani, dove bisognava vendere certi
prodotti a tutti i costi e dove si pre-
levavano soldi dai conti correnti.
Ma non è solo a presenza del diret-
tore del personale con velleità da
condottiero a indurre al silenzio in-
timorito anche i lavoratori che han-
no comunque scelto di partecipare
a questa assemblea. «Le cose non

sono affatto cambiate lì dentro -
sottolinea il funzionario anonimo -
e non cambieranno veramente fino
a quando resteranno al loro posto
di comando Anelli, il direttore del
personale Paolo Landi, l’ex diretto-
re amministrativo Attilio Savarè
che ora si occupa del settore pro-
mozioni, e il direttore centrale Gen-
naro D’Amico, ex ispettore di
Bankitalia poi passato con Fiora-
ni».
Per questo c’è grande attesa per
l’assemblea dei soci di sabato pros-
simo, perché al di là della spolvera-
ta imposta dalle vicende giudizia-
rie che hanno investito la banca re-
sta ancora tutto da realizzare il ta-

glio netto con quel passato. I pochi
lavoratori che accettano di parlare
con il cronista, dietro la promessa
solenne della garanzia dell’anoni-
mato, dicono addirittura di avere
la sensazione di essere spiati: «Se
fai qualche commento “ardito” da-
vanti alla macchinetta del caffè, do-
po un paio di settimana ti arriva un
trasferimento, oppure tutto quello
che hai dimostrato di saper fare sul
lavoro fino al giorno prima diventa
improvvisamente sbagliato, sem-
pre. Con il corredo di umiliazioni
davanti a tutti i colleghi». Manara,
che da delegato sindacale può per-
mettersi di esporsi, conferma tutto:
«Ancora oggi la semplice manife-
stazione di un'opinione può com-
portare rischi professionali eleva-
tissimi. Non conviene neanche la-
sciarsi andare troppo nel parlare
di Fiorani e di quel che ha combi-
nato, perché salta sempre fuori
qualcuno che ti dice che a colpire
la nostra banca sono stati i “poteri
forti” perché iniziavamo a dare fa-
stidio... Gronchi deve ancora dare
segnali chiari di discontinuità con

questo passato, a partire dal rinno-
vamento del gruppo dirigente».
Schierati dalla parte dei lavoratori
ci sono i vertici regionali e naziona-
li della Fisac (Giovanni Minali e
Domenico Moccia) e dalla segreta-
ria generale della Cgil della Lom-
bardia Susana Camusso. «Aveva-
mo denunciato molto tempo fa la di-
sinvoltura gestionale della Bpi - ri-
corda Minali - e adesso per risolle-
vare la banca dal pesante tonfo del-
la sua immagine, per risanarne i bi-
lanci e per rilanciarla è indispensa-
bile che a guidarla non vi sia nessu-
no di coloro che l’hanno guidata
negli ultimi dieci anni». E Susanna
Camusso aggiunge un elemento
che a Lodi sta facendo tremare mol-
te persone: «Non si può pensare di
far ricadere ancora una volta sui
lavoratori i costi di quel che è acca-
duto. Il futuro della Bpi deve parti-
re dai suoi dipendenti. Quello che
deve assolutamente cambiare è
proprio il gruppo dirigente che ha
prodotto questo fallimento. Non
può essere sufficiente mettere qual-
che toppa».

SORPRESA A SIENA

Forza Italia contro il governo
sui diritti di voto delle Fondazioni

■ di Giampiero Rossi / Lodi

Il capo del personale
proiettava «Alexander»
per ricordare che
Alessandro Magno
conosceva i suoi uomini

OGGI

I VERBALI

Gnutti accusa l’ex manager: mi presentava il conto
Poi mi dava una mano per gli aumenti di capitale

Consorte, la mia verità:
così tornammo in Telecom

I soldi presi da Gnutti per il negoziato con Pirelli
«Risultati eclatanti per Unipol dall’operazione Olivetti»

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

Esprimo a nome personale e
dell’Amminisrtazione Comuna-
le di Rozzano, il profondo cor-
doglio per la prematura scom-
parsa di

GIUSEPPE ENRICO
SALA

amato Sindaco della nostra Cit-
tà dal 1985 al 1994. Con lui
scompare un uomo e un politi-
co di altissimo valore. La sua
esperienza amministrativa è
stata preziosa e di grande aiu-
to per lo sviluppo di Rozzano.
La sua innovativa azione politi-
ca ha dato risposte concrete ai
bisogni della comunità locale.
Il suo operato è stato e sarà un
utile esempio per gli ammini-
stratori della Città.
La camera ardente verrà allesti-
ta: il giorno 25 gennaio dalle
ore 10.00 alle 15.00 presso
l’atrio della Sala consiliare del
Palazzo comunale.

I funerali si svolgeranno in for-
ma civile mercoledì 25 gennaio
alle ore 15.00 in P.zza G. Fo-
glia. La salma verrà tumulata
presso il cimitero di Rozzano
Vecchia.
In occasione dei funerali è sta-
to proclamato il lutto cittadino.
Il Sindaco
Massimo D’Avolio

Il presidente della Provincia di
Milano, Filippo Penati con tut-
ta la giunta piange la morte di

ENRICO SALA

già assessore comunale a Se-
sto San Giovanni e poi sindaco
di Rozzano. La sua grande ca-
pacità amministrativa e la sua
passione civile non saranno
mai dimenticati.

Milano, 24 gennaio 2006

I Ds di Sesto S. Giovanni parte-
cipano al dolore dei famigliari
per la morte di

ENRICO SALA
compagno e amico, è stato diri-
gente del Pci-Pds a livello loca-
le e provinciale. Indimenticato
assessore all’Educazione di
Sesto e sindaco di Rozzano.

Tronchetti Provera
voleva le dimissioni
di Colaninno che
incassò un premio
di 150 miliardi

L’ASSEMBLEA All’incontro della Cgil arrivano a sorpresa il presidente Gronchi e il responsabile delle risorse umane, Anelli

A Lodi l’ombra di Fiorani pesa ancora molto
SIENA Due consiglieri provin-
ciali di Forza Italia attaccano il
governo e votano insieme al cen-
trosinistra e a Rifondazione una
mozione che chiede al presiden-
te della Provincia di Siena di
«adire alle vie legali contro il co-
siddetto emendamento Eufemi
che limita al 30%, l'esercizio del
diritto delle voto delle Fondazio-
ni di origine bancaria nelle as-
semblee degli azionisti delle
banche partecipate». Anche una
terza consigliera azzurra, Loreta-
na Battistini si è dichiarata con-
corde con la sostanza della mo-
zione presentata dal capogruppo
dei Ds, Simone Bezzini e dal
consigliere e segretario provin-
ciale diessino, Franco Ceccuzzi,
ma ha deciso di astenersi perché
ha ritenuto troppo «forte» l'ulti-
mo paragrafo della mozione, ap-
provata dal consiglio provincia-
le di Siena, con il solo voto con-
trario di un esponente di An, nel
quale si afferma che «il Consi-
glio Provinciale stigmatizza le
affermazione offensive verso
Siena, la sua comunità, la Banca

Mps e tutti i suoi dipendenti for-
mulate in questi giorni, segno
della volontà di centri di potere
nazionali di voler destabilizzare
Siena e la Banca Mps con spre-
giudicate e trasversali operazio-
ni mediatiche e politiche».
Molto netto il giudizio del capo-
gruppo di Forza Italia, Simone
De Santi. «La Banca e la Fonda-
zione - ha affermato - sono un
patrimonio di tutti ed è giusto di-
fenderle dagli attacchi di ogni
genere, da qualsiasi parte venga-
no portati, perché continueranno
a subirli anche da un eventuale
governo di centrosinistra. Ed è
doveroso difendere, anche dai
banchi dell'opposizione, ciò che
non è patrimonio dei Ds, ma di
tutta la comunità senese». Per i
consigliere «azzurri» il Monte
del Paschi, quindi, non è quel co-
acervo di pericolosi intrecci del-
la «finanza rossa», di cui si è sen-
tito parlare sia da parte del presi-
dente del consiglio che del suo
plenipotenziario in Toscana, De-
nis Verdini.
 PieroBenassai

■ «Consorte mi presentava il conto e chiedeva
di poter fare operazioni con le quali guadagnare a
latere». È quanto ha detto Emilio Gnutti ai magi-
strati della Procura di Milano sulla figura dell' ex
numero uno di Unipol nel corso di un interroga-
torio, secondo quanto riportato dal Tg5.
In quel verbale, Gnutti racconta poi di una cena
con Fiorani e degli incontri con il governatore
della banca d’Italia Antonio Fazio, e spiega, tra
l'altro, la sua versione su quei famosi 54 milioni
di euro passati dalle casse della Hopa, società di
Gnutti, e finiti nelle tasche di Consorte e del
suom vice Sacchetti. «Consorte e Sacchetti chie-
devano solo di poterci guadagnare un po’» dice

Gnutti.
Alla domanda sul perchè il finanziere si compor-
tava così con i due manager di Unipol, Gnutti ri-
sponde: «Preferivo averli amici che nemici, in ef-
fetti loro mi davano una mano per gli aumenti di
capitale delle mie società».
Poi Gnutti va nei dettagli e spiega della riunione
avvenuta negli uffici mantovani dell'ex ammini-
stratore delegato di Telecom, Roberto Colanin-
no, ai tempi della cessione di Telecom alla Pirel-
li: «Per questa operazione ho elargito 5 milioni di
euro a Consorte e Sacchetti, fu proprio lo stesso
Sacchetti a pretenderla» insiste e precisa Gnutti.
Il finanziere, per evitare contrasti, pagò.

Giovanni Consorte Foto di Francesco Corradini/Tamtam

■ di Roberto Rossi / Roma
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